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DUE FRAMMENTI DEL SIMBOLO APOSTOLICO 
DI OSSERO 
(Symbolum psarense) 

Nel!' Adriatico settentrionale, nell'isola di Cherso (in croato 
Cres, nei tempi antichi Crexi, Crexa, Krepsa), laddove questa si 
accosta maggiormente all'isola di Lussino (Losinj), è situata la 
cittadina di Ossero (in croato Osor). Abitata già nei tempi prei­
storici vide il susseguirsi cli vari naviganti, esploratori e domina­
tori. 1 coloni greci dell'antichità l'hanno collegata addirittura con 
all'impresa degli Argonauti: infatti, stando alla leggenda, le isole 
cli Cher o e Lussino dette Apsyrtides ("A\j/UQ'ttoEç) avrebbero il 
nome da Apsirto, fratello di Medea, il quale sarebbe stato tragi­
camente ucciso da Giasone proprio qui, nelle acque del Quarne­
ro. el decorso dei secoli la località ebbe vari nomi, tramandati­
ci dalla documentazione storica quali: Absarus, Absorus, Apso­
ros ( "A\j/OQpoç, 'A\j/WQOç ), Absortium, Auxerum, Opsara 
("0\j/UQU ), Apsara, ed infine Asaro dal quale derivò l'italiano 
Ossero e l'Osor dei Croati (1). 

Occupata dai Liburni, finl nel I secolo av. Cristo sotto il 
dominio dei Romani che ne mantennero il possesso sino al ter­
mine dell'epoca imperiale ( 4 76), allorquando passò al governo 
dei Goti e da questi alle dipendenze della corte di Costantinopoli 
(535). Durante il dominio romano appartenne alla Liburnia, la 
quale iniziava a nord ovest dall'Arsia in Istria (Arsia flumen -
oggi Rasa) ed abbracciando le isole dell'Adriatico settentrionale 
nonché la fascia di terra costiera si spingeva a sud est fino al Te-

(') A. MAYER, Die Spracht dtr alt,11 Illyritr, Bd. I, Wien 1957, s.u.; S. PETRIS, Ctn-
11i storici sullt Absirtidi, I, Programma del Ginnasio superiore di Capodistria, Capodi­
stria 1883; A. Mo1-10Rov1C1C, Apsyrtidts - Apsoros, Carnuntina, Graz-Koln 1956; R. 
KAT1C1C, Pod1111aulj, i Jadra11 11 ,pu Apol011ija Rodja11ina, Godisnjak Akademije nauka i 
umjetnosti Bosne i Hercegovine (Le regioni danubiane neU'epo di Apollonio di 
Rodi), Sarajevo, VII, 1970; M. L. NAVA, App,mti p,r 1111 controllo con dati arch,ologici dtl­

la tradivo11t mitografica altoadriatica, Padusa - Bollettino del Centro di studi storici ar­
cheologici ed etnografici, Rovigo VIIVl-2, 1972. 
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danio (Teclanius flumen - oggi Zrmanja) e al Tizio (Titius flu­
�en_ - oggi Krka); quale parte integrante della Dalmazia i Libur­
m a, tempi dell'Impero fecero parte della provincia dell'Illyricurn 
(dopo che Diocleziano riordinò terriorialmente lo Stato, dell'Illy­
ricum occidentale), la cui frontiera verso l'Italia, propriamente _ 
v_erso la X Regio (Venetia et 1--Iistria), era segnata dal fiume Ar­
sia (Rasa) (vedi Fig. 1). 

. . Dai resti di una basilica e dell'attiguo battistero paleocristia­
ni s1 può dedurre che gli inizi del cristianesimo organizzato ad 
Ossero risalgano all'epoca romana tardiva (al secolo V circa) (2). 
Probabilmente nella prima metà del sec. VI vi esisteva la sede 
vescovile, la quale rimase in attività sino al 1828, quando con la 
bolla "Locum beati Petri" di Leone XII venne soppressa ed il 
suo territorio incorporato alla diocesi di Veglia (Krk) (3). Tenen­
do presente che nel 530 e nel 533 ai sinodi provinciali di Salo­
na, capoluogo della Dalmazia romana, prese parte, quale suffra­
ganeo di quella sede metropolitana, il presule Ticiano, vescovo 
della vicina isola di Arbe (oggi Rab) (4), è probabile che in quel­
l'epoca anche le due isole confinanti, cioè Veglia (Krk) e Cherso 
(Cres) avessero già organizzate le loro sedi vescovili e diocesane 

(2) t\. /vlo11oaov1C1è, Ana/iza rav,oja 11rbanistiè'ke 1tmkl11re naselja na olocin,a zapa­
dnog Kvnmera (Analisi dello sviluppo delle strutture urbanistiche delle località nelle 
isole del Quarnero occidentale), Ljetopis Jugoslavenske akademije znanosri i umjetno­
sti, Zagreb 1956, knjiga 61; N. LEMESSI, Contribuii alla storia udesiaslka di Cherso, AA. 
VV., P. Alfonso Orlit11; Istriano di Cherso, Padova 1959; B. FuC1è, Stara katedrala svele 
Marije II Osom (L'antica cattedrale di S. Maria ad Ossero), Advocata Croatiae. Zbor­
nik raclova Hrvarske sckcije VIII medjunaroclnog marioloskog i XV marijanskog kon­
gresa, Zaragoza 3-12. X. 1979, Zagreb 1981, pp. 253-267. 

(3) Gli inizi della diocesi di Ossero sono incerti: secondo la tradizione locale, il 
primo vescovo sarebbe stato Paulus o Paulinus verso il 530.D. FARI.ATI, ll!Jrk11n1 10-
mm,, V, Venetiis 1775, pp. l 82ss; I. V1TEZ1è, Osar, Lexikon fiir Theologie une! Kir­
che, 2 ediz., Herdcr, Freiburg 1962, voi. VII, col. 1267; S. Mms, Storia dell'isola di 
Cherso-Omro dal 476 al 1409, Parenzo 1925, pp. 81-83 (= Atti e memorie della So­
cietà istriana di archeologia e storia patria, Pola, voi. 3 7, 1925). 

(') Tra i firmatari degli atti figura anche «Ticyanus, episcopus ecclesiae Arben­
sis» (530) e rispettivamente «Ticyanus, episcopus sanctae ecclesiae Arbensis» (533): 
D. FARLATJ, IIIJ•rimn, 1acm111, voi. li, Venetiis 1753, pp. 173; voi. V, pp. 223ss; S. AN­
TOLJAK, Iv,ori i /iteralura o prol/01/i oloka Roba od ranoga srednjeg vijeka do 179 7. (Fonti e 
letteratura sul passato dell'isola di Arbe dall'alto medio evo fino al 1797), Filozofski
fakulret Zadar . Zavod za povijesne znanosri i klasifou filologiju, Posebna izdanja,
svezak 4, Zadar-Rab 1986, p. 2.
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nei rispettivi capoluoghi di Veglia e di Ossero. Comunque ne 
sia, dall'insigne documento che ci accingiamo a presentare è do­
veroso concludere che ad Ossero nell'antichità paleocristiana esi­
teva un complesso ecclesiastico cattedrale presieduto dal vesco­
vo (5). 

Tra i reperti conservati nel lapidario del Museo di Ossero e 
registrati con i numeri 62 e 63 vi sono due frammenti lapidei re­
canti un'iscrizione in lettere latine. Il primo (n. 62) (= A) è di 
forma quasi rotonda (di cca 30 x 31,9 cm) con un foro nel mez­
zo sl da far pensare a qualcuno che per qualche tempo fosse sta­
to usato quale tamburo di colonna. TI secondo invece (n. 63) 
(= B) è alquanto più grande (di cca 50 x 56 cm) e, benché mon­
co, rappresenta la porzione meglio conservata dell'epigrafe origi­
naria (6).

Il primo ad interessarsi del frammento r\ (n. 62) fu l'ar­
cheologo austriaco O. Benndorf, il quale afferma che era stato 
rinvenuto tra un cumulo di rovine di un orto. Grazie alla sua 
scoperta venne elencato, ad opera dello Hirschfeld, nell'edizione 
del "Corpus inscriptionum latinarum", voi. 111, Supplementum, 
N. 10144, con l'aggiunta di un commento generico: "Videtur
medii aevi esse" (7). ·

Il secondo invece - il frammento B - fu scoperto da Piero 
Sticotti, il quale, dopo averlo collegato con il primo (A), intuì 
che originariamente entrambi avevano fatto parte di un'unica la­
pide. Infatti, come al Benndorf - scriveva più tardi lo Sticotti -
«per il momento anche a me l'iscrizione rimase inesplicabile; ma 
in un'altra occasione, avuto il destro di rivedere gli originali e di 
confrontare con più attenzione la forma delle lettere e la struttu­
ra della pietra, potei convincermi che sì l'uno che l'altro fram­
mento avevano fatto parte di un solo lastrone, sul quale intorno 
al secolo V dell'era volgare erano stati incisi gli articoli del Sim-

(5) È la conclusione alla quale giungono gli studiosi: cfr.B. FuC1C, o.e. (nota 2),
pp. 253-267. 

(6) P. STICOTTI, Documenti epigrafici dell'Istria medievale, I, Atti e memorie della
Società istriana di archeologia e storia patria, Parenzo 30, 1914, pp. 135-141; A. BEN­
VJN, Dva fragmento Rimskog simbolo vjere iz Osora (Due frammenti del Simbolo romano 
di Ossero), Otocki ljetopis Cres-Losinj, voi. V, Mali Losinj 1984, 65-79. 

(7) O. BENNDORF, Ausgraubungen in Omro, Archaeologisch-epigraphischc Mit­
theilungen aus Oesterreich, Wien, 4, 1880, 73-82. 
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bolo ... il Simbolo degli Apostoli e più precisamente il testo aqui­
leiese» (8). Ed aggiungeva: «I due brandelli sono rotti da tutte le 
parti e solo il maggiore ha conservato parte dell'orlo destro: 
onde si desume che la lastra era liscia e priva di cornice» (9). 

La conclusione a cui giunse P. Sticotti è essenzialmente va­
lida, e cioè il testo riprodotto dall'epigrafe di Ossero è quello del 
Symbolum apostolicum (Symbolum apostolorum o Symbolum 
romanum), ma non è precisa per quanto concerne l'attribuzione 
aquileiese. 

1. 1L FRA 1\l1\IENTO A 

11 frammento A esordisce con la prima parte della sezione 
crisrologica del Simbolo, quella cioè che secondo la forma roma­
na antica (= R) suonava così: 

<<. •• cc in lesum Christum, filium eius unicum, dominum nostrum, qui 
11nt11s est de spiritu sancto et ]'viaria virgine ... » (Dz 12) (10),

mentre nel tipo tardivo, il quale finl ad imporsi ovunque neile 
chiese d'Occidente, detto Textus receptm (= T), dice: 

<<. •• er in lesum Christum, filium eius unicum, dominum nostrum, qui 
couceptm est de spiritu sancto, 11a/11s ex Maria virgine ... » (Dz 30). 

Prendendo in considerazione sia lo spazio utile originario 

(8) P. ST1corr1, a. c. (nota 6), pp. 137-139.
(9) P. S-r1corr1, a. c., p. 138.
(10) Dz = H. DENZINGER - A. SrnONMETZER, EnchiridiOM ry111bolorum, dtfi11ilionum ti

dtdaratio11m11 dt rebus jìdti ti 1110mm, edit. 34, Herder, Barcinone - Friburgi Brisgoviae 
etc., 1967, pp. 17-29, num. 12. La bibliografia al riguardo è enorme: J. N. D. KELLY, 
Ear/_)• chrùlia11 Cruds, 2 ediz., London 1967 (opera classica sull'argomento); P. SMUL­
DERS, Tht Sitz in, Ltbt11 of tbt O/d Roma11 Crud, Studia patristica, Berlin, Xli, 1976, 
409-4 21; H. VoN CAM PENHAUS, Das Btkt11nlnù im Urchrùlt11/um, Zeitschrift fiir die neu­
testamencliche Wissenschaft, 1972, pp. 210-253; per una vista panoramica: J. QuA. 
STEN, Sy111bolforuh1111g, Lexikon f. Theologic und Kirche, 2 ediz., Herder, Freiburg, 
1964, voi. IX, coli. 1210-1213; IDEM, Patrologia, voi. I, Marictti 1980, 29-34; edizioni 
critiche dei testi: C. P. CASPARI, Allt 1111d ntut Qutllen z,,r Gesrhichlt des Tauftymbols und 
dtr Gla11bt11srtgt!, Christiania 1879; Aug. HAHN G. - Lumv. HAHN, Bibliothtk dtr Symbo!t
,md Gla11bt11srtgtl11 dtr Alltn Kirrht, 3 ediz., Breslau 1897; H. LtETZMANN, Symbolt dtr 
Alttn Kircht, 2 ediz., Bonn 19 I 4. 
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Fig. 2 - Frammento di Ossero n. 62 (A): nella lin. 1 si avvertano le lettere 
NONO (S), e nell'ultima (6) ATOC. 

della lapide che il numero ottimale di lettere che vi potevano fi­
gurare nelle singole linee e tenendo davanti agli occhi la sinossi 
delle varianti specifiche del Simbolo romano antico (R) nonché i 
due facsimili eseguiti dallo Sticotti e pubblicati nel suo lavoro 
del 1914 (vedi Fig. 2), il testo primitivo va ristabilito come se­
gue. 

Dalle sei linee superstiti del frammento A emerge chiara­
mente il nucleo centrale delle medesime, vale a dire: 

A, lin. 
2 
3 
4 
5 
6 

. ... NON O (S) ... 

. . . . (A) T O S E S .- --

.. . O S C . E (T) .. 

. . A V I (R) G l (N) .. 

... (S) S V P P V .. . 

... ATOC ..... . 

Insieme con lo Sticotti vi si può agevolmente individuare la 
sequenza: 
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A, lin. 1 
2 
3 
4 
5 
6 

(7) 

D O M I] N O N O S [TRO 
Q V I N] A T O S E S [T 
D E S P]O S C [O] E T [M A 
R I] A V I R G I N [E P A S 
S O] S S V P P V [N T I O 
P I L] A T O C(R V C I 
F I X O S ...... ] 
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Da questa rilettura balza all'evidenza: 

1. che l'articolo in causa del Simbolo Apsarense - Symbolum
apsarense, come propongo di designarlo - recitava: 

« ... domi]no nos[tro gui n)atos es(t de sp(irit)]o s(an)c(t)[o] et [Mari)a 
virgin( e ... », 

omettendo cioè chjaramente il tema 'conceptus', per cui va senz'al­
tro annoverato tra i tipi del ramo arcaico di R. Non si è pur­
troppo in grado di accertare con esattezza quale sia stata la pre­
posizione dinanzi a S P O "S" "C O (spirito sancta); ma poiché dal­
la tavola sinottica risulta maggioritaria la presenza del de (Dz 1 O 
12 13 14 15 16 17 21 ecc.), contro un solo ex (Dz 19 - il rap­
presentante dell'Illirico orientale), abbiamo data la preferenza a 
de. Altrettanto vale della congiunzione et davanti Maria, suggeri­
to dall'asta trasversale della T (A4) conservata sulla lapide. In 
questo particolare il nostro è sostanzialmente identico al Simbolo 
aquileiese testimoniato da Rufino, il quale dice: 

<<. .. et in Christo lesu, unico filio eius, domino nostro, 
qui narus est de spiriru sancta ex Maria virgine ... » (Dz 16). 

2. Nel seguito invece, mentre in Rufino la formula dice:
<<. •• gui natus est de spiritu sancta ex Maria virgine, cr11cifìx11s sub Pon­
cio Pilato el sep11/l11s. .. » (Dz 16), 

nel!' Apsarense la presenza della lettera C immediatamente ap­
presso Pilato (AG) come pure il resto della porzione inferiore di 
una S finale dinanzi a SVP PVNTIO (!in. A 5-6) esigono una 
sequenza differente: 

A, !in. 4 

5 

6 
(7) 

R I) A V I R G I N [E P A S 
S O]S S V P P V[N TI O 
P I L]A T O C[R V C I 
F I X O S ........ ] 

In questo dettaglio, discostandosi dall'Aquileiese, il Simbolo 
di Ossero si accosta notevolmente a quello di Niceta (+ dopo il 
414 ), vescovo di Remesiana, città della Dardania nell'Illirico 
orientale (oggi Bela Palanka ad est di Nis in Serbia, non lungi 
dalla frontiera della Bulgaria) (11): 

(11) P. TH. CAMELOT, Niktlas, Lexikon f. Theologie und Kirche, 2 ediz., Hcrder,

191 



ANTON llENI//N

« ... natum cx spiritu sancto et cx 1\llaria virginc, pasrnm sub Poncio Pi­
lnto, cru<ffìx11m ... » (Dz 19);

accede altrcsl ai tipi ispanici e gallicani posteriori, dai quali que­
sta stessa successione sarebbe poi passata nel la forma T: 

« ... qui natus est dc spiritu sancto et Maria virgine, passus rnb Pontio Pi­
lato, cm<ijìxus ... » (tipo ispanico dei sccc. VI-Vili) ( 12).

3. _Se le nostre deduzioni sono esatte, l'inizio della linea se­
guente (la 7 della numerazione proposta) dove\·a comprendere la 
porzione desinente del cruàflxos e poi proseguire ulteriormente. 
Come? Dallo stato attuale ciel frammento A non è possibile ac­
certarlo. 

Dell'epigrafe originaria sono andate purtroppo distrutte la 
parte centrale - riguardante la morte e la sepoltura di Cristo ( 13), 
non sappiamo se anche la discesa agli inferi (1 ') - come pure 
quella superiore contenente l'esordio stesso del resto (Credo i11
deum patre111 ... ). 

Freiburg, 1962, voi. VII, coli. 974-975;A. E. BcR:--.s. :,;;;a.: e:· R,-:,;:c,:c, C1rnbridge
(England), 1905; ediz. Migne PL 52, 865-874; :\. H.,H:-- - G.·L. H u,,. u. (not1 10), 
4?; Dz 19. Dopo Diocleziano Naissos (oggni l\is) app:.runne �!b ?,o,·inci:;. D1rd:1-
01a: cfr. M. Komc, Nif, Enciklopcdija Jugosbvije. Z.greb 1965. ,·oi. \'I, ::96: .\. :'.\h­
YER, Dit Spracht dtr allt11 Iltyr;u, Bd. I, \'i'icn I95i, s.,·. 

(12) Dz 23; A. HA!IN - G.L. HA11N, o.e. (not1 10\ 55: H. L=!.'-'°'· a.e. (not:i
10), 13-14: si tratta di un tipo intermedio tr.1 b ìom12 .1..·u,::-.1 R e ii T,.--.:::.s uap:us
(T), testimoniato da S. Ildefonso di Toledo (+ 669) nelfo�:-1 1 , .--::;-::::".:.,:� è.::p:ismi 
(PL 96, 126-142). 

(13) I tipi più arcaici (Dz 12 14 15 lì) h:mno: « .... 5,.:è, Po::::J P:.i..1:0 cruciii.._us 
ut et upu/111, tertia clic rcsurrcxit ,1 mortuis ... ); Nic-c:t:t cii R<:m<-S:.w1 a1 (D,c 19): "-·· sub Pontio Pilato crucifixum mortuum cenin die remm:x': :--::-� 1 c:J:-:-.::.s ... }: i tipi 
ispanici: �--· sub Pontio Pilnto crucitìxus ,: up:iltltS di:::s<Xn..i:: 1-: t:-..:<::-:i.l.. .. ·,: il ,:--..llic:i­
no antico (Dz 25-26): « ... sub Ponrio Pilnto crucic·,xu; ,: ,,�;.;,..,.0- :":1::1 è.:" �w=.:c:rit a 
1nortuìs ... ». 

( 14) La formuh1 drscrndit atl in/;ma. <·h,· non � rr-,w: tr'. R. i:::-..... --e ex.r li .:,..-iro1volta nc.'ll'Aquikicsc: « ... crucifixus · mb P0mio Pil.n, <"'. S\!'C".:.'.:r.:s, ·::.•.�':: e:..;· �-�. certia dic: r,·surrcxit " mortuis ... • (Di 16): sull.1 qu<""s:i":t;c �1: �:..-..•�:,� "-"�"'- S::,_p­V""• dtl Crrdo. Trndui.ionc, imrc><l111ÌCl1\t' <"' IIN<"' •1 nn·.: ,:; �l. �,::.�"::-;::c.:. ·,"'l �co,·a 
Editri(·t·. 2 ,,dii .. Roma 191\ì, 1'1'· 21l ,. (,-.f.�; ).:--;.r. K,c:, . "- -,,;,.;. _..; Ca�:zry ""tlv Apwtl,s' Cmd, 1\nl'ic:m Chri�tÌ\111 \\"rìtt'l'l', ·:,1. \ Otl.::,·:: t..i:e;.
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2. IL FRAMMENTO B

Dal reperto n. 63 (B), come si vede dal facsimile di P. Sti­
cotti ( vedi Fig. 3 ), si lasciano individuare 12 linee, frammentarie 
o integre, della parte inferiore del monumento:

B, lin. 1 ... ( A )  M (O ) R .... 
2 .. (C) E D E T I (N) .. 
3 ... ED E T  A (D )  .. 
4 .. RAMPAT ... 
5 IND EVENT ... 
6 DIVDICAREVI . 
7 OSETMORTV .. 
8 CREDOINSCO 
9 s ,P o E T s e A E e ..

10 CA THOLICAR. 
11 M ISSIONPE .. 
12 ... R V MC A (R) 

E da esse possiamo risalire all'originale: 

B, lin. ... A MO R ( TV I S 
2 A S) C E D E T I N (C A E 
3 L ? S)E D E T A D [D E X 
4 T E)R A M P A T [R I S) 
5 I N D E V E N T (V R O S) 
6 D I V D I C A R E V I (V) 
7 V O S E T M O R T V (O S] 
8 CREDO INSCO 
9 s p o E T s e A E e (L A?] 

10 e A T H o L I e A R[E] 
11 M I S S I O N ( E) P E (C C 
12 A T O] R V M C A R (N I S 

(13) R E S V R R E C T I O N E ( ... ?). 

Da ciò è lecito dedurre: 

1. L'a mortuis nella linea B1 molto probabilmente era prece­
duto, come nella maggioranza dei tipi, da tertia die resurrexit (Dz 
12-1 7 ecc.), ma tale supposizione non è assolutamente sicura
poiché alcune forme, tra le quali quella antichissima di Ippolito,
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Fig. 3 - Frammento di Ossero n. 63 (B): nella lin. 1 si avvertano tratti 

delle lettere (A)M(O)R, e nell'ultima (12): RVMC1\(R). 

dopo resurrexit interpongono l'aggettivo vivus: tertia die resurrexit 
vivus a fllortHis (Dz 10 19 23). 

2. Dalle tre linee seguenti (lin. 2-4 ), usufruendo della tavo­
la sinottica, si può risalire a: Ascende! in caelis ( o celis) oppure in 
caelos (celos) o anche in caelufll (celufll), senza però dirimere le am­
biguità (ablativo - accusativo, plurale - singolare); indubbiamen­
te risulta accertata invece la preposizione in: ed è un altro parti­
colare in cui l' Apsarense differisce dal Credo di Aguileia, il guale 
recita: Ascendi! ad caelos (Dz 16). Inoltre si può ricostituire chia­
ramente: Sedei ad dexteram patris - ulteriore dettaglio indicativo. 
Dato che i tipi più recenti vi inseriscono due aggiunte: Sedei ad 
dexterem d e  i patris omnipot en t i s  (Dz 21 23 27-30), gui l'assenza 
del tema 'del e del rispettivo attributo 'onmipotentis' è ancor una 
volta conferma dell'arcaicità del nostro. 
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3. Per quanto concerne le linee 5-7, P. Sticotti propose que­
sta lettura: Inde venturus est ad iudicare vivos et mortuos, ma mi sem­
bra più probabile omettere l'est, come avviene per es. nel Simbolo 
di Remesiana (Dz 19) ed in altri più recenti (Dz 23 27-30); inol­
tre, invece di ipotizzare un ad preposto allo iudicare, mi pare più 
verosimile pensare ad un diudicare (15) tardivo, per cui l'articolo 
suonerebbe: 

Inde venturos diudicare vivos et mortuos. 

4. Le ultime linee 8-12 rappresentano la parte meglio con­
servata dell'intera iscrizione, la quale terminato il passaggio cristo­
logico djce così: 

Credo in s(an)c(t)o sp(irit)o et s(an)c(t)a ec(clesia) catholica r[e]missio­
n(e) pe(ccato]rum car[nis ressurectione]. 

Invece cli mantenere anche qui il proseguimento antico: ... et

ù1 spiritum sanctum (Dz 12-14 16-19), I' Apsarense ripete anaforica­
mente il Credo iniziale ed inverte l'ordine deUe parole: in sancto spi­
rito anziché in spirito sancto; così facendo si accosta sorprendente­
mente al Simbolo ravennate tramandatoci dai sermoni in S. Pietro 
Crisologo (+ 450) ed ancor una volta si dissocia nettamente da 
quello Aquileiese, che conserva qui la dizione arcaica: et in spiritu 
sancto (senza il verbo credo). 

L'ablativo, retto dalla preposizione in, riscontrato all'inizio 
del frammento A 1: domino nostro, invece di dominum nostrum, rie­
merge nuovamente, per cui si è autorizzati di ricostruire addirittu­
ra l'esordjo stesso del testo, il quale senza dubbio cominciava cosi: 

Credo in deo patre ommpotente ... (16). 

5. È ben interessante altresl il seguito: ... et sancta ecclesia ca-

(15) Il di11dicare è usato dalla versione paleolatina Itala ad es. in 1 Cor 2, 15:
«Spiritalis homo omnia di11dicat, ipse autem a ncmine di11dicaltir», nella Volgata sosti­
tuito da i11dicat-i11dicat11r. 

(16) L'ablativo in deo patre omnipotenlt sembra scontato poiché l'in quando figura
nell'Apsarcnse non regge l'accusativo ma l'ablativo. L'apposizione crtalortm tatli ti ltr­
rat, che in alcuni tipi più recenti di stampo gallicano (Dz 27-28) e nel T�x/111 rtct.J:�"� 
(T) fa seguito alla frase principale ( ... patrem omnipotcntem ... ), con ognt probabtlita 
va scartata essendo un fenomeno piuttosto tardivo (relativo ai secc. VII e VIII). 
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tholica. Dagli studi svolti sinora da vari studiosi si apprende che il 
primo esempio della presenza di guesta nota emblematica della 
Chiesa nel Simbolo del tipo R appare in Niceta di Remesiana (+ 
dopo il 414), dal che si deduce che !_'aggettivo 'catholica' venne in­
serito nel Credo verso la fine del sec. IV o ai primi inizi del sec. 
V. Catholica figura anche in un tipo molto arcaico (R), tramanda­
toci dal codice manoscritto della Royal Library del British Mu­
seum di Londra (Collocazione: 2 A xx), trascritto nel sec. Vlll e
pubblicato da C. Swainson nel 1875, in onore del quale viene co­
munemente designato Codice di Swainson (Codex Swainsonii) ( 17), 
in cui si legge:

<<. •• undc ucnturus est iudicarc uiuos 
ac mortuos. et in sp(iritu)m s(an)c(tu)m s(an)c(tam 
ccclesiam catholìcam remissionem pcccatorum 
peccatorum carnis resurrectionem. amen.» (18). 

La sequenza dei temi è identica: venturus iudicare - sp1ntus 
sanctus - sancta ecclesia catholica - remissio peccatorum - carnis 
resurrectio, ma sono vistose anche le differenze (i11de-1mde, diudi­
care-iudicare, et mortuos-ac mortuos, credo in/et in, sane/o spirito­
/spiritum sa11ctum, e t sancta I sancta111), per cui difficilmente si può 
ipotizzare una dipendenza redazionale dell'Apsarense dal Simbolo 
di Swainson. 

Una somiglianza quasi completa invece associa l'Apsarense in 
queste linee al Ravennate, specialmente quello registrato nel SerJ110 
62 bis del Crisologo, dove si recita: 

« ... inde uenturus est i udi care uiuos et mortuos. 
Credo in sanctum spiritum et sanctam ecclesiam catholicam remissionem 
peccatorum carnis resurrectionem uitam aerernam» (19).

(17) C.A. SwAlNSON, Th, Nicene 011d Apost/,s' Cmd, London 1875, pp. 11-12 e
nota 3; «Codex Swansonii ... Codex, dcn ich Swainson zu Ehrcn Codex Swansonii 
nennc»: F. KATTENBUSCl-1, Das Aposlo/isch, S]mbol, Bd I, Lcipzig 1894, pp. 64-65. 

(18) British Museum, London, Royal Library, Ms. 2 A xx, fol. 12; Dz 12 (te­
xtus collatus); A. HA1m - G.L. H,11-1N, o.e. (nota 10), 23. Testualmente gli è molto affi­
ne il Simbolo contenuto nel Cod,x La11dia1111s gr. 35 del scc. VI-VII della Bodlcian Li­
brary di Oxford, rispetto a cui è alquanto più recente: cfr. A. HAIIN - G.L. H,11-1N, o.e., 
20; H. LIETZMANN, o.e., 10; F. KATTENBUSCH, Das apostolisch, S)'mbol, Bd. I, Lcipzig 
1894, pp. 64-65. 

(19) Il Simbolo è commentato nei sermoni nn. 57-62 dell'edizione del ì\•ligne
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L'identità dell'innovazione redazionale e tematica subentrata 
nell'articolo sullo Spirito Santo e sulla Chiesa e presente in en­
trambi i documenti, cioè sia nel Ser,110 62 bis del Crisologo che 
nella nostra iscrizione, non può certo essere un fatto casuale. E 
pertanto ci si pone il problema di una loro dipendenza reciproca: 
infatti, se stando ai risultati delle ricerche il Ravennate è il primo 
dei simboli derivati da R il guale, in guesta sede, introduce tre 
novità: vi ripete cioè il verbo iniziale (Credo); nel tema pneumato­
logico inverte l'ordine di successione dei membri (invece di in spi­
ritu111 sa11ct11111 recita i11 sa11ct11111 spiritu111) e, passando innanzi, prepo­
ne un'et a sa11cta111 ecclesia111; ora, se altrettanto avviene letteralmen­
te anche nel I' A psarense, ciò indica oppure che l'uno dipenda dal­
l'altro, il che ci pare meno probabile, ovvero che tutti e due deri­
vino da una matrice comune. 

r rimanenti due, cioè il Simbolo del codice Swainson e guello 
di Remesiana, appartengono ad altre varianti, perché non accolgo­
no ancora qui la ripetizione del caratteristico verbo (Credo); il Re­
mesianense anche perché immediatamente dopo s. ecclesia111 catholi­
ca111 introduce un'altra novità teologica: co1111111mione111 sanctorum, as­
sente sia nel nostro che nel codice di Swainson e nel Ravennate. 

Da que ti elementi è doveroso dedurre: primo, per quanto 
concerne il tema catholica, l'Apsarense - associato al codice di 
Swainson, a Niceta di Remesiana e, materialmente almeno, anche 
al Ser1110 62 bis cli Pietro Crisologo - è uno dei primi documenti 
occidentali a registrarne la presenza in un testo del genere; e se­
condo, che la redazione testuale ciel Simbolo cli Ossero non è po­
steriore ai tempi dell'attività pastorale di Niceta (+ dopo il 414) e 

(PL 52, 357-375) e rispettivamente nei nn. LVI-LXII bis di quella di Turnhout: S. 
PETRI C11RYso1.oc1, Co/lectio ser11101111111, pars I, Corpus Christianorum, Ser. lac. XXIV, 
ed. A. Olivar, Turnholti 1975, pp. 312-355; per il tenore del Simbolo ravennate: pp. 
312-313. Benché due codici della tradizione manoscritta dei sermoni contengano l'ag­
gettivo catholira,11 (il V del sec. Xl e il R del sec. XII circa), A. Olivar non ne tiene 
conto poiché il Crisologo non lo commenta affatto e pertanto, a suo avviso, "non po­
teva far parte del testo relativo al Simbolo del Vescovo di Ravenna"; non lo prende 
in considerazione nemmeno nella tradizione manoscritta del Sermo LXII bis (= extra­
vagans XV), malgrado questa lo contenga, con la motivazione: "delevi, quia deest 
(scii. catholica111) in omnibus aliis tractatibus Petri de symbolo" (ibid. p. 365). Senza
entrare in questione sull'autenticità, segnaliamo unicamente il fatto singolare della 
corrispondenza materiale dell'articolo in é"ausa (compreso l'attributo calholicam) nell'e­
pigrafe di Ossero e nei manoscritti del Sermo LXII bù di S. Pietro Crisologo. 
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di S. Pietro Crisologo (+ 450), per cui risale a1 pnm1 decenni del 
sec. V. 

stiti: 
6. E passiamo alle ultime linee (B10-12). Dalle lettere super-

B10 C A T H O L J C A R ..

B11 MISSIONPE .. 

B12 ... R V M C A R ...

non è arduo ricostruire il tenore originale: 

B10 CA T H Q L J CA R[E] 

B11 MISSION[E] PE[CC 

B12 A T O]R V M C A R [N I S 

(B13) R ES V R R E C T I O N E( .. ,)] 

Come si vede, vi sono chiaramente attestati i due temi tra­
dizionali: remissio peccatoru111 e carnis resurrectio; è nettamente inve­
ce escluso quello della co111111unio sa11ctoru111 che, secondo la testi­
monianza di Niceta, si inserisce nel testo proprio qui, immedia­
tamente dopo s. ecclesia catholica: 

« ... et in spiritum sanctum, sanctam ecclesiam catholicam, co111m11t1io­
ne1n sanctorum, remissionem peccatorum, carnis resurrectionem et vi­
tam aeternam» (20). 

Dato che nel nostro come nel Simbolo di Niceta compare 
già il tema catholica, ma non ancora quello della co111m1mio sanctorum, 
anche da questo particolare si giunge alla supposizione che il ter­
minus post quem non della redazione tematica dell' Apsarense sia l'i­
nizio del sec. V. Stabilizzatasi allora in esso la struttura formale 
con i singoli contenuti dottrinali, nel periodo successivo potè in­
trodurvisi qualche innovazione semmai di ordine linguistico, ma 
non più di natura teologico-dogmatica. 

Ed infine, dall'ultimo membro dell'epigrafe CAR, che rappre­
. senta il termine stesso del frammento (B12), si desume che l'iscri­
zione comprendeva originariamente almeno un'ulteriore linea 
(B13): car[nis resurrectione] ( .. ?). 

(20) Dz 19; A. HAHN. G.L. HAHN, o.e. (nota 10), 40; J.N.D. KEU.Y, Early chri­
stian Crttds, London 21967, pp. 388-397. 
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Dicendo carms resurrectione il nostro resta fedele alla tradizio­
ne comune, discostandosi ancor qui dalla variante aquileiese che 
recita: huius carnis resurrectionem, attestata sia da Rufino che da S. 
Cromazio (21).

Non è possibile accertare se vi figurasse alla fine del testo 
anche il tema vita aeterna, presente - come vedemmo - nei simbo­
li di Niceta e di Pietro Crisologo, assente invece sia nel codice di 
Swainson che in tutti i rappresentanti più antichi (Dz 10 12-17; 
cfr. 21-22) (22). 

3. SAGGIO DI SINTESI 

Prima di concludere cerchiamo di sistemare i dati a cui è ap­
prodata la no tra indagine. 

Innanzi tutto, per avere una vista d'insieme e per un raggua­
glio redazionale nonché nell'intento di dare un contributo alla ri­
costituzione, per quanto ipotetica, degli articoli dell' Apsarense an­
dati distrutti dal tempus edax, specie nel frammento A, riproducia­
mo qui in tre colonne comparative la sinossi dei Simboli rispetti­
vamente di Ossero, del codice di Swainson e del Sernio 62 bis di S. 
Pietro Crisologo. 

(21) Dz 16; A. HAI-IN - L.G. HA1m, o.e. (nota 1 O), 36; H. LIE"TZMANN, o.e., 12; cd
ecco la spiegazione di RunNO, Expotilio IJmboli 41: «La nostra Chiesa ha qui fatto al 
Simbolo una prudente e provvidenziale aggiunta, sl che, mentre le altre Chiese tra­
mandano: carnù ra11rrtclio11en1, essa tramanda con l'aggiunta di un solo aggettivo: h11ùu 
camù remrrtclionen/': Corpus Christianorum, Scries latina 20, 177; cfr. RUFINO, Spiega­
zione d,! Credo, traduzione di M. S1MONEITI, Collana di testi patristici 11, Città Nuova
Editr., Roma 21987, pp. 109; e S. CROMAZIO (+ 407/408), Traclal11I in Ma1thae11m 
41,8: «Sed quia resurrectio carnis a quibusdam infidelibus negabatur, beatus apostolus
hoc testatus est ( I Cor 15,29) ... secundum quod in fide rymboli, in qua baptismum ac­
cipimus profitemur dicendo: "H11i11I camù ru11rreclionem in 11ilam atlemam"»: Corpus
Christianorum, Scries latina 9A, 396.

(22) J.N.D. KELLY, o.e. (nota 10), 386-388. 
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Apsarense C. Swai11so11 Sen110 LXII bis 

X1 [Credo .... Credo in d(eu)m patrem Credo in deum patrem 
Xz . . . . . . . . . . omnipotentem et in omnipotentem et in 
X3 .......... lh(esu)m Chr(istu)m Christum lesum 
X4 . . . . . . . . . . filium eius unicum filium eius unicum 
A1 domi]no nos[tro d(omi)n(u)m n(ost)r(u)m dominum nostrum 
A2 qui n )atos es[ t qui natus est qui natus est 
A3 de (o ex) sp]o sc[o) 

e[t J de sp(irit)u s(an)c(t)o et de spiritu sancto et 
A4 Mari)a virgin[ e pas Maria virgine Maria virgine 
As so)s sup Pu[ntio qui sub Pontio qui sub Pontio 
A6 Pil)ato e[ ruci Pilato cruci Pilaro cruci 
A1 fixos ....... fixus est et sepultus fixus est et scpulrus 
As . . . . . . . . . . tertia die resurre tenia clic resurre 
B1 ... )a mor[tuis xit a mortuis xit a mortuis 
Bz as )cedet in [ cae ascendit in cae ascenclit in cae 
B3 I-? s )edet ad [ dex los seclit ad dex los ·eclct ad dcx 
B4 te)ram pat[ris) teram dei patris teram parris 
Bs inde ventu[ ros) unde venturus est inde venturus est 
B6 diudicare vi[v) iudicare viv iudicare viv 
B1 os et moitu[os] os ac mortuos os ec mortuos 
Bs credo in sco et in sp(iritu)m scm credo in sanctum 
B9 spo et sca ec(clesia) s(an)c(t)am ecclesiam spiritum et sanctam ec-
Beo catholica r[ e] catholicam re clesiam catholicam re 
B11 mission( e) pe[ cc missionem pece missionem pece 
B12 ato]rum car[nis atorum carnis atorum carnis 
Bl3 resurrectione] resurrectionem. resurrectionem 
BI4 ( .. ?) amen. viram aeternam. 

Dalla sinossi è chiaro che tutti e tre i Simboli sono affini, 
per cui è verosimile che provengano da una vicina matrice comu­
ne. Tenendo presente l'identità sostanziale della parte finale: Credo 
in sancto spirito ... carnis resurrectione (Bs.13) dei Simboli apsarense e 
ravennate (secondo il Sermo 62 bis), si può ipotizzare altresì un 
analogo esordio nei due, il che ci sarà di un certo aiuto nel tenta­
tivo di colmare le lacune esistenti nel nostro, specialmente all'ini­
zio (X1-x) e nella congiuntura tra i frammenti A e B. 

a) L'inizjo delfepigrafe (Xc.,)

È possibile ristabilire il tenore ongmano dell'esordio del 
Simbolo di Ossero? Parzialmente sì. 
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Data l'unanimità dei vari tipi nella frase iniziale, e tenendo 
presente le pecuharità morfologiche del testo (cfr. A1 e Bs.u) non­
ché lo spazio libero delle singole linee, che potevano comprendere 
da 1 O a l 3-14 caratteri circa, l'Apsarense certamente esordiva 
così: 

X1 CREDO IN DEO 
X2 P /\ T R E O M N I PO 
XJ T E T E ... (23) 

ivleno facile è ricostruirne il seguito, poiché - a parte i tipi 
che proseguono subito con l'articolo cristologico: ... et in Iesu111 
Christ11111 . .. I o ... m Christum Iesu111 ... - ve ne sono alcuni che ag­
giungono a Dio Padre degli attributi, come fa ad es. l'Aquileiese: 
Credo i11 deo pat re 011mipote11te, invisibili et illlpassibili (Dz 16) o delle 
apposizioni, come ad es. gli africani: Credo in deu111 patre111 Olllnipo­
tente111, t111iversor11111 creatore111, reget11 saeculoru111, illl111ortale111 et invisibile111 
(Dz 22 21) o come faranno i gallicani posteriori e sulla loro scia 
il Textus recept11s (T): 

«Credo i11 de11111 patre111 011111ipotenle111, crealore111 caeli et ferrae ... » (Dz 27-28 30; 
cfr. 19). 

Benché sia di gran lunga più probabile che l'Apsarense si 
adegui in questo particolare al testo primitivo scevro di aggiunte 
( cfr. Dz 1 O- 15 17 23-24 ), tuttavia queste non possono essere 
escluse a priori. 

E passando alla sezione successiva, occorre ribadire che pur­
troppo non si è in grado di accertare univocamente la parte ini­
ziale dell'articolo su Gesù Cristo: come ci dimostra la tavola sinot­
tica, non vi sono d'accordo neanche il Ravennate e il codice di 
Swainson, poiché mentre il primo prosegue: ... et in Christt1111 Iesu111, 

filiu111 eius ... , l'altro recita più comunement'e: ... et in Ihesu111 Chri-
stum, filium eius; il Simbolo di Remesiana: ... et ùr filiu111 eit,s Iesu111 
Christum, {don1i11u111 nostm111 (?)] ... e quello di Aquileia: ... et in Chri­
sto Iesu, unico filio eius ... Trovandoci di fronte a tanta varietà, e ba­
sandoci sull'affinità del nostro con i due riprodotti sopra nella si­
nossi, profferiamo cautamente un'ipotesi: 

[C R E D O I N D E O 
PATRE OMNIPO 
TE N TE ( ... ?)ET IN IHV XPO (o IHV) 
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X4 F I L I O E I V S V N I 

A 1 C O D O M I]N O N O S[T R O ... 

II calcolo del numero dei caratteri usati nelle supposte linee 
si complica a causa delle abbreviature alle quali poteva ricorrere 
sia il redattore che il copista del testo, e pertanto è praticamente 
impossibile stabilire quante righe di testo andarono perse nella 
parte superiore del frammento A (qui designata X): quattro o più, 
e quante di più? 

b) La congiuntura deiframmenti A e B

Anche il passo che va da crucifixos (A1) all'a mortuis (B,) è su­
scettibile di varie possibilità. Il tipo R arcaico, seguito in questo 
dettaglio sia dal Ravennate che dal codice Swainson, dice: 

« ... qui sub Pontio Pilato crucifixus est et sep11lt11s tertia die rernrrexit a 
rnortuis ... », 

ed è ben verosimile che così recitava anche il nostro; ma la cosa 
non è del tutto certa poiché Niceta attesta la seguente variante: 

« ... passum sub Pontio Pilato, cr11cifix11m, mor/1111m, tertia die resurrexit vi­
vus a rnortuis ... » (Dz 19). 

E non sono unanimi nemmeno gli altri: ad es. l'ispanico 
confessa: 

« ... pasms sub Pontio Pilato, crucifix11s et sepultus, descendit ad infama, rer­
tia die resurrexit vitms a rnortuis ... » (Dz 23), 

mentre il gallicano antico dice: 

« ... passus sub Pontio Pilato, crucifixus et sepult11s, tertia die resurrexir a 
rnortuis ... » (Dz 25), 

e il gallicano tardivo: 

202 

« ... passus est sub Pontio Pilato, crucifixus, mortuus et sepultus, descendit ad 
inftrna, tertia die resurrexit a rnortuis ... » (Dz 27). 
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c) Saggio di ricostruzione

Esaminata la questione nel suo complesso, diamo qui in sin­
tesi una ricostruzione del Simbolo battesimale di Ossero (Symbo­
lum apsarense): 

(Credo in deo patre omnipotente ( .. ?) 
et in lesu Christo (o in Christo Iesu) 
fìlio eius unico domi]no nostro 
qui natos est de spiritu sancto et Maria virgine 
passos sup Puntio Pilato e[ rucifìxos ... ] 
a mortuis ascedet in cael-? sedet ad dexteram 
patris incle venturos diudicare vivos et mortuos. 
Credo in sancto spirito et sancta ecclesia catholica 
rernission(e) peccatorum carnis resurrectione ( .. ?). 

A che scopo serviva l'epigrafe? 

All'origine la lapide era molto probabilmente collocata in un 
ambiente catechetico-liturgico, nel quale fungeva da ausilio mne­
motecnica nell'istruzione dei catecumeni, mentre vigeva ancora la 
prassi dell'iniziazione degli adulti. Come già menzionammo, ad 
Ossero ci è conservata in situ la vasca esagonale dell'antico batti­
stero attiguo alla prima basilica cattedrale ( oggi chiesa cimiteriale 
di S. Maria) (2'1). 

Un'iscrizione dal contenuto del genere non poteva esserci ai 
tempi del catecumenato classico, poiché allora - seconda la testi­
monianza dei Padri - vigeva l'obbligo del segreto religioso (disci­
plina arcani), che vietava rigorosamente di render pubblici (ai non 
iniziati) i misteri della fede, ai quali apparteneva anche il Simbolo. 
Basterà ricordare il monito di S. Agostino: 

«Audiendo symbolum cliscitur, nec in tabulis vel in aliqua materia, sed in 
corde scibitur (25)» 

e quello del suo maestro S. Ambrogio: 

«Monitos vos volo esse» - diceva egli ai suoi catecumeni nel giorno della 
consegna o "traclitio symboli" - quoniam symbolum non debet scribi, 

(23) La prima linea (X i) ha un riflesso quasi completo in Ba:_ CREDO IN SCO,
corrispondente sia quanto aUo schema stilistico che al numero delle lettere! 

(24) Vedi sopra lo studio di B. Fuc1c, citato nella n. 2.
(25) AGOSTINO, Sermo 212,2: Migne PL 38, 1060.
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quia reddere illud habetis; sed nemo scribat. Qua ratione? Sic accepimus, 
ut non debeat scribi. Sed quid? Teneri.» (26) 

Quando però con l'andar del tempo la fede cristiana fu ac­
colta dalla maggioranza della popolazione, questo divieto cessò; e 
da allora il testo del Simbolo non veniva più coperto dal segreto 
della comunità. Ora, ciò non accadde prima della f i n e del sec. 
V o dell'inizio del sec. VI, e pertanto questa epoca va ritenuta 
quale termi11us ante quem 11011 dell'incisione dell'epigrafe o serina. 
Così dicendo facciamo distinzione di d u e momenti nella for­
mazione del Credo di Ossero, dei quali il primo è redazjo11ale, lega­
to cioè al processo che a mano a mano portò i singoli contenuti 
della fede alla formulazione ufficiale, che prese corpo nel testo 
detto appunto symbolum fidei; il secondo invece è (epi)grajìco, in 
quanto riguarda l'atto materiale di scrittura o scultura con cui il 
testo venne storicamente documentato. Nel nostro caso la diffe­
renza cronologica tra i due momenti può essere upcriore ad un 
secolo: infatti, quanto al contenuto il nostro testo rispecchia più o 
meno la fase evolutiva del Credo (forma R) raggiunta all'inizio ciel 
sec. V circa, mentre l'incisione grafica non poté aver luogo prima 
della fine del medesimo secolo, anzi può risalire addirittura agli 
inizi del medio evo. In altri termini, secondo questa opinione il 
testo redazionalmente fissato venne scolpito nei frammenti (A e 
B) che stiamo analizzando d o p o un certo periodo, più o meno
lungo, di trasmissione orale.

A suffragare questa ipotesi stanno le singolarità linguistiche. 
Nonostante la sacralità della formula, che veniva indubbiamente 
tramandata con un peculiare rispetto religioso, passando di gene­
razione in generazione il testo andò soggetto ad una notevole 
evoluzione morfologico-fonetica. 

Così ad es. dopo in segue l'ablativo invece dell'accusativo: 
Credo in ... do111i110 nostro (A1); credo in sa11cto spirito et sancta ecclesia ca­
tholica (Bs.10) ecc.; si riscontra inoltre la sostituzione delle vocali u 
con o: natos per natus (A2), spirito per spiritu (AJ B9) e viceversa 
dell'o con 11: Pmrtio per Pontio (As), dove ricorre altresì un caso di 

(26) AMBROGIO, Explanalio rymboli, 9: Sourccs chréticnncs 25bis, 57-59. Vedi an­
che: RunNo, Explanatio rymboli 2: Corpus Christianorum, Scries latina 20, 135. Sulla 
disciplina dell'arcano: A. STENZEL, Dit Taufe. Eint gtntlisrht Erkliirung der Ta11flil11rgit, 
Innsbruck 1957, pp. 147-153;J.N.D. KELLY, o.e. (nota 10), 167-172. 
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assimilazione fonetica: sup Puntio invece di sub Puntio (As); vi si re­
gistra infine la sostituzione dell'i con l'e: ascedet al luogo di ascendi/ 
(B2), dove si avverte pure la soppressione della nasale n. (27).

Gli aspetti grammaticali, comunque, non rientrano stretta­
mente nel quadro delle finalità che ci siano prefissi nella presente 
indagine. Tuttavia abbiamo voluto porvi l'attenzione per mettere 
in evidenza come prima dj venir inciso sulla pietra ed essere, in 
tal gui a, segnato una volta per sempre, il Credo apsarense tra­
mandato per tradizione nella Chiesa locale subl un determinato 
processo linguistico. Casi analoghi si riscontrano anche altrove in 
Europa durante i secoli VI-VIII (28). 

Co 1CLU IONI� 

]I imbolo apsarense (SJ'111bo/u111 apsarense), come può venir de­
nominato, fa capo al novero di documenti paleocristiani rarissimi. 
Da quanto si sa, sarebbe addirittura l'unico sinora noto che riporti 
il testo elci Sy111bo/11111 aposto/omm inciso a mo' di epigrafe su una la­
pide. A causa dell'ingiuria del tempo non si è purtroppo conser­
vato integro ma in due frammenti di forma irregolare e molto de­
teriorati, che presentano delle slabbrature agli orli e mancano di 
alcune parti del testo. Originariamente la lapide stava nel com­
plesso dell'antica Cattedrale di Ossero e serviva probabilmente 
nella catechesi di preparazione al battesimo degli adulti. Trattan-

(27) Cfr. P. ST1con1, a.r. (nota 6), p. 140. 
(28) Un'incongruenza morfologica ad es. è presente nell'antichissimo Simbolo 

della forma R, trascritto nel Codex Laudianus gr. 35 del sec. VI-VII, il cui testo in­
comincia con l'accusativo: «Credo in Deun, Patrtl/J omnipotenttn1», per continuare su­
bito con l'ablativo: «et in Christa lesm, e poi immediatamente ancora con l'accusativo: 
«Fiii,1111 eius unicun,, Dominun, nostrn111», per riprendere l'ablativo: «et in SpiritN San­
cta, sancta Ecclesia, remissione peccatorum» e finire con il genitivo: «carnis resurrcc­
tionin, (Dz 12)! Un caso analogo ricorre nel Simbolo riprodotto nell'opera Srarap1111 
di S. Pirminio (sec. VIII), in cui nuovamente gli accusativi interferiscono con gli 
ablativi (in Deun, Patrtl/J omnipotenun, ... et in Ies11 Christ11n,, Fili11111 eius unie11m ... in 
Spiritll Sancta, sancta Aecclesia catholica ... carnis resurrectiontnt, vitam acternant) e le 
desinenze participiali in -111 alternano con quelle in -as ( ..• qui concept11J est ... nat111 ... 
pass111 ... crucifix111, mortuas et sepultas ... ). Le norme grammaticali classiche avevano 
ormai ceduto. 
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dosi di un Simbolo battesimale, ne è scontata la struttura trinita­
na. 

Pertanto, malgrado l'esordio sia andato perduto, al principio 
non poteva mancare la frase emblematica: 

[Credo in deo patre omnipotente ... ] 

Nulla di preciso può esser detto intorno all'apposizione, pre­
sente in alcuni tipi più recenti: ... creatorem caeli et terrae, ma assen­
te in quelli arcaici. 

11 secondo brano, cioè quello cristologico, probabilmente 
proseguiva confessando: ... et in Iesu Christo (o Christo Iesu), jìlio 
eius unico ... Fin qui il testo s u p p o s t o; da questo punto la ri­
costruzione si basa sul reperto epigrafico: 

Frammento A 

d o m ino nost ro qui natos est 
d e (o ex) s p(i r i t)o s (a n) e (t) o et 
M a r i a v i r g i ne p a s s o s s u p P u n t i o 
Pila to crucifixos ... ...... . 

Frammento B 

... a m o r t u i s a s e e n d e t i n e a e I-? 
se d et ad dexteram patris i nde 
venturos diudicare vivos et 
m o r t u o s. C r e d o i n s (a n) e (t) o 

s p (i r i t) o e t s (a n) e ( t) a e e (e I e s i a) 
e a t h o I i e a r e m i s s i o n (e) p e e e a t o r u m 
e a r n i s r e s u r r e e t i o n e ( .. ?). 

Nella lacuna esistente tra i due frammenti figuravano certa­
mente i temi: ... et sepultus... e tertia die resurrexit. Nulla di certo 
può esser detto riguardo al descendit ad inforna, il quale fa la prima 
comparsa nel Simbolo aquileiese tramandatoci da Rufino (cfr. Dz 
16). Né si può dire qualche cosa della conclusione perché non 
sappiamo se l'epigrafe terminasse con carnis res11rrectiom ( come ad 
es. nel codice di Swainson ed in tanti altri simboli antichi: cf r. Dz 
12 1 O 13 14 17) o se vi fosse aggiunto l'articolo vita aeterna ( come 
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ad es. nel Ravennate di S. Pietro Crisologo ed in quello di Reme­
siana: Dz 15 19; cfr. 23-28 30). 

Dalle aggiunte caratteristiche di passos (passus) dinanzi a sup 
Puntio Pilato (sub Pontio), del verbo credo all'inizio del brano pneu­
matologico e dell'attributo specifico catholica, abbinato e s. ecclesia, 
si desume come l'Apsarense da un canto abbia dei tratti comuni 
con il Simbolo di Niceta di Remesian (+dopo 414) nell'Illirico 
orientale e dall'altro con quello di Ravenna attestato da S. Pietro 
Crisologo (+450). Con questi elementi peculiari il Simbolo di Os­
sero rientra nel gruppo dei tipi di transizione che a mano a mano 
portarono l'antica formula romana (R) al Credo che finì ad im­
porsi ovunque nella Chiesa occidentale, il così detto Textus receptus 
(T) (Dz 30). A nostro avviso il processo di redazione dell'Apsa­
rense risale all'inizio del sec. V circa; la sua incisione epigrafica
invece non è anteriore al sec. VI.

Con questo monumento dalle parvenze esterne ben modeste, 
ma dal contenuto insigne, l'antica città di Ossero può vantarsi di 
appartenere alla ristrettissima cerchia dei paesi di prestigio eccle­
siastico universale perché detengono i monumenti più illustri ed 
eloquenti dell'una jìdes e dell'unuJI/ baptisma (cfr. Ef 4,5). Nell'età 
protocristiana questa fede comune aveva trovato espressione nel 
seno della Chiesa di Roma in una formula succinta detta Sy111bo/11111 

jìdei. Procedendo dall'Urbe, nel corso dei primi secoli il Sy11Jbo/11m 
rot11a1111m (R) i divulgò, man mano, quasi in tutte le regioni del­
l'Occidente latino, ma - a quanto si sa - pare che in nessun'altra 
località assunse una forma grafica paragonabile all'iscrizione I a -
p i d e a di Ossero. 

Essendo rinvenuti in situ, cioè nel luogo d'origine, i due 
frammenti (A e B), elencati con i nn. 62 e 63 nel Lapidario loca­
le, rivestono un'autorità peculiare ed hanno una forza probante di 
primo ordine, servendo anche quale punto di orientamento nella 
"geografia ecclesiastica"; e perciò meritano di venire non solo pre­
si in considerazione, ma studiati nelle opere di ordine archeologi­
co, storico e liturgico nonché inseriti nei manuali di consultazione 
teologica, quale è ad esempio l'Enchiridion syn,bolomm, definitionum et 
declaratiom1111 de rebus jìdei et n1oru111 di H. Denzinger. 
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Fig. 2 - Se' :,annclli musivi. 
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Fig. 5 - I-' ,,11•1 n. 3 e 4. 

Fig. 7 Veduta dei pannelli mus1v1 7, 9 e 11. 

·----·---

Fig. 6 - Pannelli mus1v1 n. 4 e 5. 

Fig. 8 Mosaico della vaschetta. 
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i,antharos nel pannello n. 9. 

Fig. 1 O - Pannello musivo n. 11: pianta di miglio. 
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